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Terra Santa - I Cristiani palestinesi vittime del sionismo

Segnaliamo alcuni brani del libro “Ho fiducia in noi. Al di là della disperazione” di Elias Chacour (Ed. Jaca Book, Milano 2003). L’autore è un palestinese cattolico, ordinato sacerdote della Chiesa cattolica melchita nel 1965, fondatore di una scuola a Ibillin, un piccolo villaggio della Palestina. Pur non condividendo lo spirito ecumenico che affiora nel libro (infatti padre Chacour aderisce agli errori dottrinali del Concilio Vaticano II, insegnati da Giovanni Paolo II, Ratzinger, Castrillon Hoyos, ecc.), la testimonianza del sacerdote è importante per approfondire la storia delle comunità dei cristiani palestinesi, vittime della violenza dei sionisti. Mentre il mondo musulmano cerca (purtroppo con successo) di appropriarsi della questione palestinese, l’Occidente sostiene l’azione prevaricatrice del regime israeliano, invece di difendere i diritti dei cristiani palestinesi. Evidentemente l’attuale Occidente (che dopo l’11 settembre 2001 utilizza in modo strumentale e farisaico la lotta all’Islam) ha più affinità con la religione del Talmud che col Cristianesimo. 

La memoria non è un privilegio del popolo ebraico (pag. 29-30)

Quello che accadde nel 1948 fu peggio di quello che accade oggi. Allora più di 460 città e villaggi palestinesi furono completamente distrutti, e centinaia di migliaia di palestinesi, di cui io facevo parte, furono cacciati dalle loro case. Io sono originario di Bar-am e ricordo perfettamente gli ebrei che accogliemmo quando giunsero da noi all’uscita dai campi di concentramento. Per loro uccidemmo il vitello grasso, secondo l’abitudine che il mio padre aveva per celebrare la Pasqua. Egli ci disse: i fratelli ebrei venuti da noi sono come risorti e usciti dall’inferno di Hitler; dobbiamo accoglierli bene. Noi offrimmo loro i nostri letti. Bambino, per loro dormii sul tetto della nostra casa. E tuttavia, dieci giorni dopo, essi diedero l’ordine a tutti i padri di famiglia di chiudere le loro case, di consegnare la chiave all’ufficiale e di andarsene per due settimane. “Non prendete niente con voi, solo le vostri mogli e i vostri figli. Ritornerete fra due settimane. Ecco il documento, è una promessa scritta: avrete il diritto di tornare a casa vostra senza problemi fra due settimane”. In un’atmosfera di guerra, di violenza e di paura, ma con l’assicurazione del ritorno, con la parola dell’esercito che avevamo accolto, noi partimmo. Ricordo, era di sera. Presi con me una coperta e partimmo per “due settimane”. Cinquanta anni dopo, le due settimane non sono ancora finite, noi non siamo ancora ritornati, e nonostante la decisione della Corte suprema di Israele, in nostro favore, nel 1951, il 24 dicembre, la vigilia di Natale, il nostro villaggio [cristiano] fu distrutto.

L’esilio dei cristiani palestinesi (pag. 63-64)

I cristiani se ne vanno perché vogliono educare i propri figli nella pace, la sicurezza e la tranquillità.  Se ne sono andati quasi tutti nel 1948, solo una minoranza è rimasta. I cristiani che vivono in Terra santa rappresentano circa il 25% della cristianità palestinese. Gli altri sono o nei campi profughi, o in esilio, o in un esilio deliberato che si chiama “diaspora”. Tutte le loro terre sono state confiscate da Israele per costruire le colonie: Beth Jala, Guilo, Beth Saur erano terre cristiane. Quanto alla questione dell’interesse che gli ebrei potrebbero avere alla partenza dei cristiani, meglio non rispondere. Noi cristiani possiamo nuocere agli ebrei molto di più di tutti i musulmani del mondo riuniti: i musulmani in Occidente sono emarginati, screditati, mentre un cristiano, che in Europa parla la lingua dei cristiani, può dire la verità avendo molte più possibilità di essere ascoltato.

Io credo anche che i cristiani palestinesi stiano pagando quello che molti ebrei vogliono far pagare ai cristiani occidentali. (…) Le autorità israeliane possono mentire quanto vogliono; il problema, purtroppo, è che le loro menzogne passano troppo spesso per delle verità e che la verità rimane nascosta. (…) Se i cristiani se ne vanno [dalla Palestina], non è a causa dell’islam. (…) Le ragioni che spingono i cristiani ad emigrare sono altre: non trovano più lavoro e non riescono a educare i loro figli come vorrebbero; l’atmosfera per loro si è fatta opprimente. Nel 1948 c’erano 40.000 cristiani a Gerusalemme. Se fossero rimasti, oggi sarebbero 250.000. Non ve ne restano che 6.000. In realtà, sono stati deportati al momento della creazione dello Stato di Israele: la comunità di Safed, quella di Tibiriade, il mio villaggio di Bar-am o ancora quello di Ikrit. Oggi, tutto questo sembra banale. Non è mistero per nessuno. Non è l’islam che ha cacciato i cristiani di Damun, quelli di Jaffa, di Haifa, di Latrun. E’ stata piuttosto la creazione di un’entità politica ostile a tutto ciò che le è estraneo. 
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